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A Locamo un delicato film di Percy Adlon 

Con Celeste, alla 
ricerca dì Proust 

«Celeste» ispirato alle memorie della governante dello scrittore 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — Benché poco 
appariscente, la «strategia li
mitata» propria del 34" Festi
val locarnese comincia a dare i 
suoi frutti. Perchè strategia li
mitata? La cosa è strettamente 
connessa alle attuali difficoltà 
operative determinate da al
larmanti inframmettenze po
litiche ed economiche tese a 
dirottare la manifestazione 
verso la Svizzera interna di 
lingua tedesca. E, giusto in or
dine a questi problemi, gli or
ganizzatori di Locamo '81 
hanno adottato criteri di scelte 
culturali e organizzative che 
possono offrire il massimo ri
sultato col più misurato impie
go di risorse e di energie. Di 
qui, una rassegna competitiva 
di buono seppure non eccezio
nale livello, incastonata in una 
serie di iniziative collaterali 
senz'altro importanti (Carta 
Bianca, la Settimana del cine
ma algerino, la Retrospettiva 
dei film americani degli anni 
Cinquanta, l'Informativa sviz
zera, la rassegna Fipresci, 
ecc.). 

IN questo quadro complesso 
e articolato ognuno può rita
gliarsi così un suo punto pro
spettico secondo il quale o-
rientare i propri interessi e le 
proprie predilezioni. I film del 
concorso allettano moderata
mente? Bene, basta puntare 
sulle proiezioni la sera in Piaz

za Grande o a notte inoltrata 
al cinema Rex e si avrà larga 
compensazione ad ogni delu
sione. Infatti, tra le ultime co
se viste in questi ultimi spazi 
figurano significativamente o-
pere di incontestabile qualità 
come Mephisto di Istva Szao e 
Qualche giorno dalla vita di 
J.I. Oblomov di Nikita Michal-
kov, due realizzazioni che di 
per se stesse danno il «tono» di 
una ricognizione ad alto livel
lo della produzione interna
zionale più prestigiosa. 

Eppoi, in fin dei conti, se 
certe riserve sono forse giu
stificate verso le opere in lizza 
nella rassegna competitiva, 
non si può neanche dire per 
contro che esse siano prive di 
pregi tematici o di fervidi 
slanci rinnovatori. Guardan
do, ad esempio, a film quali il 
brasiliano Pixote di Hector 
Babenco, l'ivoriano Dielj, rac
conto d'oggi di Fadika Kro-
mo-Lanciné o l'algerino Sem
plice andata di Hadj Rahim, 
non sfugge certamente all'at
tenzione che essi sono modula
ti, con variabile intensità, su 
questioni e contraddizioni di
vampanti nel tumultuoso di
venire di realtà esposte, da un 
lato, ai contraccolpi traumatici 
di assetti politico-sociali im
prontati da marcati squilibri e 
da urlanti ingiustizie e, dall'al
tro, al persistere di tradizioni e 
liturgie arcaiche che schiac
ciano nella soggezione i deboli 

fatti bersaglio delle più turpi 
angherie. Quindi, se in ognu
no di questi film si avverte 
prevalente l'intento didascali
co della denuncia, va anche 
posto in rilievo il fatto che le 
stesse opere, se rapportate ai 
rispettivi ambienti che esse in
dagano, assumono un ben di
verso peso e una maggiore in
cidenza di una generica e va
gamente esotica registrazione 
di eventi. E gli «squadroni del
la morte» scatenati perfino 
contro adolescenti disadattati 
(Pixote), le mortificazioni av
vilenti subite dal vecchio con
tadino algerino e dalla sua fa
miglia approdati nella metro
poli per essere qui spossessati 
di tutto (Semplice andata), le 
intollerabili discriminazioni 
di casta che separano i due gio
vani innamorati Fanta e Kara-
komo (Dielj) costituiscono, in
sieme, i segnali tormentosi di 
una contemporaneità vissuta 
ancora tra drammi laceranti e 
inconsolate tragedie. 

Un discorso particolare me
rita, invece, il film qui perve
nuto dalla Repubblica federa
le tedesca dall'icastico titolo 
Celeste, dal nome della dome
stica di Marcel Proust, appun
to Celeste Albaret, alle cui 
memorie (raccolte nel volume 
Monsieur Proust) si è rifatto 
con autonomo e raffinato estro 
inventivo il cineasta Percy A-
dlon, qui al primo lungome-

Un'inquadratura di «Celeste», it film di Percy Adlon 

traggio a soggetto, pur vantan
do a suo credito un lungo lavo
ro per la Televisione. Per la 
verità, non accade molto in 
questo film, ma è attraverso il 
filtro di una evocazione sotti
le, insinuante — quasi ricari
cando le cadenze narrative di
radate e preziose della recher-
che proustiana — che la rap
presentazione cresce su se 
stessa progressivamente ispes
sita dai gesti e dagli eventi mi
nimi, dalla cosuetudine e dal 
rapporto nobilissimi che si in
staurano tra Proust morente e 
ossessionato di portare a com
pimento la sua monumentale 
fatica e la provvida domestica 
ormai trasformata in esclusi
va, complice interlocutrice 
dello scrittore dilaniato dall'a
sma. 

Celeste è, quel che si dice, 
un'opera di segreto splendore, 
poiché sotto l'esteriorità di 

una suggestione tutta lettera
ria ricreata con puntuali, rigo
rosi scorci ambientali ed epo
cali, scandisce con una pro
gressione severa, eppure alla 
distanza coinvolgente, l'aureo 
incedere delle stesse atmosfe
re proustiane, qui rese soltanto 
più contingenti, più ravvicina
te, dalla fervida dedizione in
carnata da Celeste Albaret. 
Genialmente fotografato da 
JUrgen Martin e interpretato 
con perfetta aderenza ai diffi
cili personaggi da Eva Mattes 
(Celeste) e Jurgen Ar-
ndt(Proust), il film non riscuo
terà forse strepitosi consensi, 
anche se resta — ne siamo 
convinti — un'opera che scava 
in profondità destinata a dura
re, «alla ricerca del tempo per
duto* e, insieme, ostinatamen
te «ritrovato». 

Sauro Borelli 

CÌNEPRIME 

Abbasso 
Dracula 
evviva 

lo zombi 
DRACULA CONTRO ZOMBI 
— Regia Albert Band. Inter
preti: Michael Pataki, Reggie 
Nalden, José Ferrer. Fotogra
fia: Bruce Logan. Horror-
vampiresco. Statunitense. 
1980. 

Dracula contro Zombi. Beh, 
come tìtolo non c'è male. Ci 
riporta all'altro ieri, quando il 
cinema chiudeva un occhio sui 
millenni e riusciva a darci sto
riche sfida tra Zorro e Maciste, 
tra Ercole e Sansone, tra i vi
chinghi e gli egiziani. Oggi, 
magari, ci saremmo aspettati 
Superman contro Flash Gor
don o Mazinga contro Goldra-
ke, eroi super-tecnologiazati 
più o meno recenti e dal suc
cesso facile; ma mai e poi mai 
un Dracula contro uno zombi. 

E invece ci ha pensato lo 
sconosciuto regista statuniten
se Albert Band, che però — 
probabilmente a corto del 
benché minimo umorismo — 
si è fatto sfuggire un'occasione 
d'oro. Il suo film, infatti, non 
fa sorridere, né incute paura: è 
solo un'ideuzza geniale spre
cata in un'oretta e mezza di la
trati. Si perchè si immagina 
che un fedele servitore di Dra
cula, risvegliato da un incon
sapevole soldato rumeno du
rante le esercitazioni militari, 
si metta in testa di cercare, in 
compagnia di un doberman 
ferocissimo, l'ultimo erede vi
vente del mitico vampiro del
la Transilvania. Il quale, pove
retto, abita tranquillo a Los 
Angeles, ammogliato e papà di 
due mocciosi, sotto il nome di 
Mike Drake. Ma il servitore 
zombi, che vagheggia gli anti
chi splendori, deve prima 
vampirizzare il placido Drake: 
solo così il Signore delle Tene
bre tornerebbe a vivere e a 
spargere il terrore nelle con
trade della vecchia Europa. Il 
cane cattivo ce la mette tutta 
(morde al collo altri simili e li 
associa al gruppo); però alla fi
ne cinque o sei paletti ben ap
puntiti rimettono le cose a po
sto. O quasi... 

Avrete capito che Dracula 
contro Zombi è una delusione 
completa, nonostante il beli' 
avvìo alla Roger Corman. Il 
fatto è che ai tempi nostri un 
vampiro come lui, così elegan
te e a suo modo educato, non 
fa più sospirare nessuno. I de
positari dell'orrore oggi sono 
confusi tra noi e sfoderano 
non già acuminati demoni ma 
incubi ben più corposi. Dracu
la, anacronistico signore in 
pensione, al massimo può aspi
rare al collo di qualche fan
ciulla e non è nemmeno detto 
che gli vada bene. 

Quanto agli attori del film, 
l'unico che si salva è il simpa
tico e barbuto José Ferrer, qui 
nei panni di un ispettore ru
meno che vola in America per 
aiutare quel Dracula-Drake 
già rincretinito dallo psicana-
Bsta e dal latte in polvere. Non 
male comunque 1 idea del ser
vitore incartapecorito (ha più 
di 100 anni) che scende dalla 
nave completo di elegantissi
mi Ray-Ban «modello Decchi-
no». 

mi.an. 

Da Marty in poi 
narrò le storie 

di piccola gente 
È morto Paddy Chayefsky, autore di testi 
TV che ebbero successo anche nel cinema 

NEW YORK — È morto, a se
guito di un cancro, Paddy 
Chayefsky,.autore televisivo. 
drammaturgo, sceneggiatore. 
Aveva 58 anni, essendo nato il 
29 gennaio 1923. 

ti nome di Paddy Chayefsky 
era tornato in evidenza, qual
che tempo fa, come firmatario 
del copione di Quinto potere 
(nell'originale Network, regìa 
di Sidney Lumet, 1976), che 
costituiva una denuncia vio
lenta, paradossale, perfino 
grossolana, della capacita di 
suggestione e di manipolazio
ne delle masse, esercitata dal 
mezzo televisivo. Una rivalsa, 

dunque, di chi aveva spiccata
mente contribuito, in anni or
mai lontani, allo sforzo per do
tare il piccolo schermo, nelV 
ambito della fiction, di un suo 
specifico linguaggio e di temi 
suoi propri, portando l'atten
zione sulla vita semplice della 
gente comune. 

Del resto, il cinema-cinema, 
a corto di soggetti e in crisi 
produttiva, si era impadronito 
senza troppi indugi dei testi 
concepiti per la Tv da Chaye
fsky e da altri nella stessa cor
rente (come il Reginald Rose 
della Parola ai giurati). Cosi, 
Marty — chediChayefsky ri
mane il titolo più celebre ed 

TV: Dennis Hopper in un western 
e Giava vista da Frédéric Rossif 

«Là dove H sole brucia», buon western spettacolare del 1957. 
diretto da Ted Tetzteff, interpretato da Pat Wayne e da un 
giovanissimo Dennis Hopper. va in onda stasera alle 20.40 sulla 
Rete 2. Vi sì narra dei dissidi umani e sociali tra messicani e 
yankees verso la metà deB'800, all'indomani delta conquista 
della California da parte degfi Stati Uniti. Frédéric Rossif firma la 
regia della nuova serie defl'aOpero selvaggia» (alle 21.50 sulla 
Rete 1): una buona schiera di telefilm atta scoperta di terre e 
costumi più o meno lontani, viste con gli occhi del grande regi
sta. La puntata di questa sera racconta le abitudini di Giava. 

emblematico, con la sua storia • 
d'amore di due timidi, e non 
più giovanissimi, nella cornice 
della Little Italy —, trasmesso 
in televisione nel 1953, diventa 
un film, nel 1955, regista Del-
bert Mann, protagonisti Erne
st Borgnine e Betsy Blair, vin
ce quattro Oscar e, nel 1956, 
addirittura, il Festival di Can
nes. 
' Seguiranno, fino al 1958, La 

notte dello scapolo e Nel mez
zo della notte (ancora per la 
regìa di Delbert Mann), Pran
zo di nozze (regista Richard 
Brooks), La Divina (regista' 
John Cromiceli): tutte opere 
cinematografiche alla cui ori
gine sta, in modo quasi sem
pre determinante it lavoro di 
Chayefsky; che, comunque, in 
tale suo fortunato periodo non 
si limita a ^mediare» tra video 
e grande schermo, ma scrive 
anche direttamente per que
st'ultimo, o per la ribalta, cer
cando tuttavia di preservare, 
in special misura nei dialoghi, 
lo stile dimesso e quotidiano, 
l'aderenza ai fatti spiccioli, 
donde lo spettatore qualunque 
potesse trarre *un briciolo di 
significato al disegno incoe
rente dell'esistenza: 

Influenzato dal nostro neo
realismo (ma privo della luci

da coscienza sociale che questo 
ebbe, nei suoi migliori esem
pi) ,. U neonaturalismo • di 
Chayefsky e compagni fiori 
per una breve stagione: TV e 
cinema volgevano già in di
verse direzioni «spettacolari» i 
loro interessi, mentre nel cor
so degli Anni Sessanta lo stes
so Chayefsky tentava in tea
tro, con risultati mediocri o 
fallimentari, la via del dram
ma epico-monumentale (Ge
deone, 1961, La passione di Jo
seph D., incentrata sulla figu
ra di Stalin, 1964. 

Nel medesimo decennio bril
la, però, una notevole sceneg
giatura, quella per Tempo di 
guerra, tempo d'amore di Ar
thur HUler dove il creatore di 
Marty sembra ritrovare la ve
na più felice, applicandosi a 
uno studio psicologico-senti-
mentale sullo sfondo di eventi 
straordinari. Poi, in epoca più 
recente, Quinto potere è venu
to a ricordarci, con i suoi toni 
amari e acri, quanto aito sia, 
negli Stati Uniti, il prezzo del 
successo, e quanto facile a 
spendersi la merce acquistata. 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO: Chayefsky a si 
nistra) con Otto Preminger 

PROGRAMMI TV 
D T V l 
10.15 FIIOCRAtVMA CMKMATOGRAFICO per Messina e zone col

legate 
13.00 MARATONA D'ESTATE - cLa Silfide» 
13.30 TELECWIUIALE - OQd AL PARLAMENTO 
17.00 FRESCO FRESCO: musica spettacolo e artuattà 
17.0$ LE «OLE PERDUTE, •> CAVALLO MANCO con Tony Hughes. 

Chris Benaud (20. episotfo) 
18.00 LA FRONTKRA DEL DRAGO: I lupi contro la tigre 
19.00 D*OC SARTO* - AGENTE SPECIALE, con Tony VogH e An

thony Heaton (19. episodio) 
19.20 MAIWGA «Z»: « B t f g B a nei etto» 
19.45 AIMANACCO DEL O M f t t » DOPO 
20.00 TEUOJORNALE S20.40 
L'ULTIMA CASfUOLET, regia di Jo Swrerfng Jr. con Perry King. Deborah 
Raffin, Edward Abert (2. puntata) 21.50 
L'OPERA SELVAGOSA Viaggio a Giava ( 1. parte) 22.20 
MMTER FANTASY - Musica da vedere 23.05 

^
GIORNALE- OGGI AL PARLAMENTO 
TV2 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 DSE: STORIA DEL CPJEMA DPAATT1CO DI , 

17.00 AGENTE SPECIALE - cStarua 621». con Patrie»; MacNea. Dia
na Rigg. Peter Jeffrey 

17.50 FIOR DI FAVOLE - Disegni animati 
18.10 «S, CORAGGIO DI ANDARE A SCUOLA» documentario 
18.20 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.40 DICIASSETTE MOMENTI Dt PRIMAVERA, regia di Tatiana 

Lioznova (2. puntata) 
19.45 TG2 TEIJEGIORNALE 
20.40 LA' DOVE IL SOLE BRUCIA - regia di Ted Tettati, con Pat 

Wayne. Yvoone Craig. Dennis Hopper 
22.10 SERENO V A R I M I f Settimanale di turismo e lampo sparo 
22.55 TG2 STANOTTE 

• TV3 
19.00 TG3 
19.15 TV3REGJOM 
19.50 ANTOLOGIA MJ DELTA - La pnma guerra sdentinca 
20.10 OSE: ARCHEOLOGIA OGGI (ree*. 7. puntata) 
20.40 H. CONCERTO DEL MARTEOr - «L'orchestra di 

drena da Paolo Ohni 
21.30 TG3 
21.5S ftPfrfTAmSF. *W *JPAT*Tì 
22.10 LAGUARDUB1ANCAreg«diAie>»mivAloveVlsd»mv 

mov, con ijudmia Savaijeva e Alerei Batata? 

PROGRAMMI RADIO 
U RADIOUNO 

cONDA VERDE — Notizia giorno 
par giorno per chi guida: 7.20 8.20 
10.03 12.03 13.20 15.03 19.20 
21.03 22.30 23.03 
GIORNALI RADIO: 7 8 13 19 CRI 
Flash 10 12 14 17 23; 6.40 Ieri si 
Parlamento — Le commissioni par -
larnemari; 7.15-8.40 La combine-
zione musicale; 8.30 Edtoels del 
GR1 ; 9 Rad» anche noi con Arbore 
• Boncempegnì; 11Otterrò quarti; 

12.03 Amore vuol dire...: 23.15 
Master: 14.28 Ipotesi: 15 Errepiu-
no estate: 16.30 La Bagana; 
17.03 Jepp: 18.28 A tempo dì pri
ma; 19.15 Rediouno jazz '81; 
19.40 Civiltà dello spettacolo; 
20.25 Stasera con...; 21 La gaz
zetta; 21.30 Musica dal fosuore; 
22 Racconti d'estete. 

• RADIODUE 
GIORNALI RADIO: 8.30 7.03 8.30 
9.30 11.30 12.30 13.30 15.30 

16.30 17.30 18.30 19.30 22.30; 
6 6.06 7.05 8.45 I giorni d'estate 
(al termine: sintesi programmi) 
9.05 «Tarzan»: 9.32 La luna nel 
pozzo; 11.32 Come vivevano gh in
diani; 11.52 Le mille canzoni: 
12.10-14 Trasmissioni ragionai: 
12.45 Contatto rado; 13.41 
Sound-Track; 15 Le interviste im-
possM; al ternane; La voce dai 
Pooh: 15.37 Tutto 1 caldo minuto 
per minuto: 19-50-22.40 Faccia
mo un posso indwvo; 21 Coricarti 

D RADIOTRE 
GIORNALI RADIO: 6.45 7.25 
11.45 13.45 15.15 18.4520.45; 
6 Quotidiana radeva; 6.55 8.30 
10.45 N concerto dal martino; 
7.30 Prima pagina: 9.45 Se ne por
la oggi: 10 Noi. voi, loro donna: 
11.55 Pornerigg» musica»»: 15.15 

15.30 Un< 
17 L'Hate di 

17.30S|iMiaajs;21 
io con la scienze; 21.30 Amen 
Bruscanon ef evirimene»; 22.15 I 
UondotoU i l Msisdo 

BALLETTO 

Brillano a 
New York 
le stelle 

della 
«Scala» 

Nostro servizio 
NEW YORK — La Scala ha 
lasciato l'America. Con la ri
presa del balletto Romeo e 
Giulietta nella versione co
reografica di Nureyev si è 
conclusa sabato scorso la 
tournée del corpo di ballo del 
Teatro milanese. Lo spetta
colo aveva avuto una caloro
sa accoglienza il 13 luglio 
scorso e dopo un programma 
misto con i protagonisti Lu
ciana Savignano e Paolo 
Bortoluzzl e un intermezzo 
classico — Oselle — è stato 
prescelto per concludere gli 
appuntamenti italiani nel 
grande Metropolitan. 
• Con notevole successo per

sonale tre Giuliette e due Ro
mei si sono avvicendati In 
queste ultime battute ameri
cane. Carla Frecciarmi «a 44 
anni una Giulietta incante
vole, impulsiva, fanciullesca, 
cólta, una ballerina che non 
Invecchia ma migliora», ha 
scritto la stampa locale), An
na Maria Razzi («sempre af
fascinante e morbida, ma 
anche commovente e pro
fonda nell'amore» ha inneg
giato il New York Times par
lando di felice debutto 
dell'etotie in terra d'Ameri
ca), Renata Calderini, giova
ne promessa, impeccabile in 
un ruolo che richiede de
strezza tecnica ma molta e-
spressività e, naturalmente 
Rudolf Nureyev del quale 
qualcuno, forse con malizia, 
ha voluto esaltare soprattut
to le doti di virtuoso («un Ro
meo poco innamorato, poco 
genuino») e Maurizio Bellez
za credibilissimo amante ve
ronese già ammirato dalla 
critica nella Sagra della pri
mavera. 

Insieme ai solisti, agli altri 
ospiti (Margot Fonteyn, ed 
Elettra Mortni) al corpo di 
ballo, l'Intera produzione è 
stata fino all'ultimo un piat
to goloso per il pubblico a-
mericano: una Verona rina
scimentale davvero, con pre
ziosi costumi d'epoca rinfre
scati dalla memoria e dalla 
cultura visiva di Ezio Frtge-
rio e Mauro Pagano. 

«Non siamo abituati ad al
lestimenti cosi r imponenti, 
grandiosi ed eleganti», dice 
Jane Herman, uno dei diri
genti artistici del Metropoli
tan. «Ho ammirato questa 
produzione a Milano nel di
cembre scorso. Per la verità 
la coreografia era già stata 
presentata al Met dal Lon
don Festival Ballet nel 1979, 
ma anche Nureyev, l'autore, 
teneva molto a questa pre
sentazione italiana». 

Come molti organizzatori 
artistici americani con i qua
li abbiamo parlato, Jane 
Herman è franca e non na
sconde le critiche. «Se un er
rore c'è stato in questa riu
scitissima operazione è nel 
programma. È mancata la 

Sroduzione tradizionale: il 
allo Excelsior a New York 

sarebbe stato un boom». Un 
parere condivìso da molti e-
sperti nel settore danza. Tra 
loro qualcuno come il diret
tore della rivista Ballet News 
è implacabile: «Per me la 
Scala è stata una delusione. 
Non siamo abituati a vedere 
compagnie che danzano po
co, né compagnie legate ad 
enti lirici; i nostri metri di 
giudizio specie per lo stile 
classico sono r American 
Ballet Theater e il New York 
City Ballet, le migliori del 
mondo». 

Ma il Metropolitan ha ac
colto di recente il corpo di 
ballo dell'Opera di Ber l ino-
«Danzano di più», dice la 
Herman senza sbilanciarsi 
troppo, m a la Scala non 
manca di buoni solisti come 
Luciana Savignano e le gio
vani promesse. 

Tra Royal Ballet Theater e 
Neaderlands Dance Theatre, 
la Scala in questa primaveri
le stagione estiva del Met ha 
offerto un programma forse 
anticonvenzionale, un po' i-
biKio con lo scopo di mettere 
in mostra i suoi solisti. In 
questa scelta gli americani 
sono stati puntigliosi e critici 
m a tutti gli italiani hanno 
dato il meglio di sé, tecnici 
compresi. Così, mentre le re
cite di Romeo e Giulietta sal
gono proprio in America al 
numero di ventotto, si inco
mincia già a parlare e si pre
para con meno sfarzo e im
pegno di mezzi la prossima 
tournée tutta Italiana del 
corpo di ballo scaligero: a 

. Bergamo, a Brescia e a Tori
no, in data da precisare, tra 
ottobre e novembre con Gi-
selle e la Bisbetica domata. 

Qualche danzatore an
nuncia progetti nuovi, qual
cun altro si contenta, su tutti 
New York ha avuto un effet
to propulsivo: In pieno tem
po di vacanza migliaia di 
persone ancora in giro per la 
città e a vedere spettacoli. 
Una stagione «morta» come 
dicono i newyorkesi (che 
corrisponde per abbondanza 
di offerte alla stagione di due 
o tre città Italiane In pieno 
inverno) è pur sempre quan
to di più emozionante possa 
offrire il mercato dello spet
tacolo. 

WHaWmwwmm iSUBJIfSJfsTsl 

La vita quotidiana 
di cinque secoli 

in cento magici vetri 
Esposta al Museo di San Martino la collezione Bonghi passata 
allo Stato nel 1872 e rimasta come sepolta fino ad oggi 
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NAPOLI — La bottiglia del 
vino, la brocca dell'acqua, il 
bicchiere, il vetro della fine
stra, lo specchio, la lampadi
na elettrica sono talmente in
dispensabili alla nostra vita 
quotidiana, che raramente 
riusciamo ad immaginare co
me potremmo farne a meno. 
Eppure, fino al Settecento i-
noltrato rivestire in vetro la 
finestra era considerato un 
lusso, così come conservare il 
vino nelle bottiglie o sempli
cemente rimirarsi allo spec
chio. 

Era ricco anche Diego Bon
ghi, che dopo decenni di ap
passionate ricerche riuscì a 
raccogliere i vetri più rari, e-

Nelle foto 
alcuni vetri 
della colle
zione 
Bonghi 

leganti e rappresentativi che 
mai si fossero prodotti nel 
campo delle cosiddette arti 
minori. A questo signore — di" 
cui sappiamo solo il nome, V 
indirizzo e i tira e molla delle 
contrattazioni con il nuovo 
governo per la cessione, nel 
1872, della sua raccolta al 
Museo di S. Martino — ap
partenne la collezione che og
gi possiamo ammirare nella 
mostra che ha luogo in una 
delle sale risparmiate dal ter
remoto, al Museo di S. Marti
no appunto, mentre si ripa
rano quelle colpite. 

La collezione Bonghi è 
composta da più di cento og
getti di vetro, oltre agli spec-

I tanti segreti 
del nostro mare 

Dopo i «Bronzi» un libro scientifico ripro
pone la ricerca archeologica sottomarina 

L'editore Mondadori ha fatto uscire tempestivamente, un li
bro che ha richiesto-anni di lavoro. È intitolato «Archeologia 
subacquea», gli autori sono due specialisti, Piero A. Gianfrotta e 
Patrice Pomey, la prefazione, è di Filippo Coarelli; il libro ri
guarda in particolare il bacino del Mediterraneo e l'età greco
romana, con un capitolo dedicato all'archeologia subacquea fuo
ri dal mondo classico. Non si .tratta però di un prontuario desti
nato a chi vuole trovare tesori in fondo al mare, favorito dalla 
stagione e suggestionato dai «bronzi» di Rìace. È anzi il primo 
libro che espone con criteri scientifici che cosa sia l'indagine 
archeologica compiuta sott'acqua, la sua antica e recente, i me
todi di ricerca, l'archeologia navale e portuale, le categorìe degli 
oggetti che venivano trasportati sulle navi nell'antichità, dalle 
derrate alimentari alle opere d'arte. L'archeologia subacquea è 
infatti la principale fonte per la storia dei commerci a lunga 
distanza e per le tecniche di costruzione navale e di navigazione 
dei tempi passati. 

Solo da una ventina d'anni (e non sempre!) sono stati applica
ti corretti criteri scientifici nel recupero di navi affondate o di 
oggetti gettati in mare per alleggerire il carico in caso di perico
lo. Gli oggetti antichi trovati sott'acqua devono essere utilizzati 
per la ricostruzione della storia non meno di quelli trovati in 
terra non creano una categoria a sé e per intenderli ne vanno 
indagate l'epoca e la provenienza. Per questi motivi non avreb
be senso raggrupparli, esporli o studiarli prescindendo dai colle
gamenti che l'archeologo avveduto può trovare tra loro. Eppure 
questa insensata «specializzazione» viene di tanto in tanto sug
gerita, non solo dalla sempre deprecabile iniziativa privata, ma 
anche da progetti ministeriali che annunciano ora una soprin
tendenza «del mare» ora mostre di reperti subacquei. 

L'indagine subacquea richiede ovviamente tecniche partico
lari alle quali grandemente giova la collaborazione fra archeolo
gi e sommozzatori, ma tale necessaria specializzazione (che può 
e deve esser gestita dagli organi statali già esistenti) non giu
stifica un tecnicismo privo delle conoscenze storiche, letterarie, 
epigrafiche e figurative che soccorrono l'interpretazione dell'ar
cheologo: senza questa interpretazione il recupero di oggetti 
antichi in acqua, o altrove, è saccheggio. 

Federica Cordano 

Estate a Piombino 

Promosso dal comune di San Vincenzo, dalla 
Lavoratori Portuali di Profanino e dallo Gallerie 
Populonia è in cono una mostra di 60 dipinti e 
Fernando FaruUi che •ariano motivi di vita 

chi, ai lampadari e alle pittu
re su vetro, come la splendida 
Madonna di Bernardo Caval
lino. Il nucleo più antico della 
raccolta è costituito da una 
serie di vetri di Venezia risa
lenti al Quattrocento, fino a-
gli ultimi modelli ottocente
schi; da-una quarantina di 
vetri spagnoli e alla 'maniera 
di Venezia; e da tredici vetri 
tirolesi; oltre a quelli prove
nienti da varie fabbriche eu
ropee. 

Dopo l'*austerity» medioe
vale, che lo aveva impiegato 
esclusivamente per le vetrate 
delle chiese e per i mosaici,il 
vetro rinasce a Venezia nel 
'400. Straordinari in questo 
periodo, per la qualità, sono 
una brocca, un calice e un ba
cino in vetro opalescente di
pinti a smalto e a freddo, in 
vivacissime policromie. Col 
passare del tempo il vetro,^ 
nelle fabbriche veneziane si 
purifica e si perfeziona; si 
tende sempre più alta traspa
renza, e per questo si ricerca
no materiali quarzosi. In que
sta nuova, materia vengono 
soffiate le forme più leggiadre 
e raffinate, cóme si può osser
vare nei quattro calici espo
ste Nel '500 U vetro acquista 
le forme più strane, come la 
'navicella* per bere, inventa
ta da Armenia Vivarini, e le 
coppe di vetro cristallino. 

Di particolare eleganza, 
nel periodo tardo-barocco so
no i vetri filigranati desunti 
dalla tradizione augustea. 
Otti sono esposti una confet
tiera, una coppa e un vasetto. 
Ma la vera rarità, il pezzo for
te di tutta la collezione è un 
grande vassoio del '700 in cal
cedonio, uno speciale impa
sto che rende il vetro opaco e 
simile al marmo. Il pezzo è u-
nico al mondo. Dello stesso 
periodo sono i lattimi e gli 
screziati. Dalle fabbriche eu
ropee, soprattutto dalla Ger
mania e dalla Catalogna, con 
la denominazione «alla ma
niera di Venezia», provengo
no gli oggetti più strabilianti: 
i guttrolf, derivati dalla ro
mana 'gutta», specie di vaso 
a collo lungo e stretto che ser
viva per versare goccia a goc
cia t'acqua sulle mani dei 
commenzalì o per i profumi. 
Tedeschi e catalani, però non 
li adoperarono con questo 
scopo, ma per prolungare il 
piacere di bere, sorseggiando 
i liquori e, forse, per i compli
cati passaggi del liquido at
traverso minutissime cannu
le a spirale, per raffreddarli. 

In quell'epoca, verso il Cin
que-Seicento, bere doveva es
sere un rito officiato in grup~ 
pò, a giudicare dai beccucci 
che variano da tre a cinque. E 
chissà che fatica per aspira
re. Credo che difficilmente si 
possa concepire un oggetto 
più capriccioso di questo, ma 
è interessante scoprire come 
in quel periodo la tecnica fos
se al servizio del gusta Per 
elaborazione di manifattmru 
le lucerne non erano da meno 
dei guttrolf: quasi tutte a for
ma di grifone con un'aurèola 
sulla testa per diffondere la 
luce, o a forma di conchiglie o 
a grappoli d'uva. 

Da Barcellona proviene 
anche una splendida confet
tiera del '500, decorala con 
pettirossi e racemi. I vetri 
spagnoli si distinguono per il 
colore fumi e lo spessore e per 
Vapplicazìone di fili di latti' 
mo e di vetro azzurro oirro 
marino. Catalani sono pure i 
settecenteschi secchieÙi per 
U ghiaccio sorprendentemen
te modernL Più castigato ùi-
pece, UTirolo era speàaiùta-
to in reliquiari, quasi tutti 
dorati a freddo e graffiati a 
punta di diamante.GU esem
plari presenti alla mostra so
no bellissimi. Completano la 
raccolta gii squisiti specchi 
veneziani del '700, con ripro
duzioni di scene di genere, di 
caccia, o di soggetti religiosi o 
tratti daWopera buffa. 

Maria Roccssatva 
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